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GRUSS AUS SANTA SEVERA
Hospitality and tourism on the coast north of Rome

!e summer exodus from Rome is an ancient ritual that, 
over the past seventy years, has shaped the Lazio coastline in 
a variety of ways. !is essay explores the Via Aurelia as the 
narrative axis of this “transhumance”, from the sweltering 
capital to the Tyrrhenian coast, where the concept of 
vacationing has given rise to diverse habits and architectures, 
intertwining leisure, identity, and the transformation 
of space. !rough the analysis of iconic "lms such as “Il 
Sorpasso” and “La Dolce Vita”, the transformations of this 
coastline are retraced, highlighting the construction boom, 
the social dynamics of leisure, and the environmental impact 
of unchecked development.

OSPITALITÀ E TURISMO DELLA COSTA A NORD DI ROMA

GRUSS AUS SANTA SEVERA

“Gruss aus” (greetings from) postcards serve as valuable sources 
for tracing both the aesthetic and infrastructural evolution 
of these places, showing how coastal towers and castles have 
shifted from being silent sentinels to becoming catalysts of 
tourism development. !ese visual archives capture not only 
the built environment but also the aspirations of an emerging 
middle class in post-war Italy, documenting a changing 
relationship between the city and the sea.
Today, the Lazio coast continues to o#er a wide range 
of spatial and social experiences, with fast tourism 
transforming beaches into multifunctional arenas, hosting 
everything from traditional bathing to sunset aperitifs, 
open-air markets, and cultural events. Spaces once reserved 
for seasonal leisure are now active year-round, responding to 
the growing demand for $exible and immersive travel.

I NTRODUZIONE
Quando a Roma è estate, chi può, fugge dalla 
città verso il mare. È un rituale antico che negli 

ultimi settant’anni ha innescato fenomeni eterogenei 
e variopinti quello che il cittadino compie alla ricerca 
dell’otium scegliendo un’altra area geografica in cui 
spostarsi per un periodo definito e in cui rifondare (o 
ritrovare) abitudini e costumi estranei alla dimensione 
urbana. Una volta si diceva far «villeggiatura» (GDLI. 
Grande Dizionario della Lingua Italiana) nel senso «di 
stare in villa» (Pianigiani 1907), ovvero in un luogo 
fisico fuori dalla città in cui riposare. Per raggiungere le 
mete era necessario intraprendere un viaggio, e c’è una 
strada, che parte dal Vaticano e costeggia il mare, che 
più di ogni altra ha rappresentato uno spaccato sociale 
dell’Italia della villeggiatura dal secondo dopoguerra a 
oggi e dell’esodo familiare dalla capitale afosa alla costa 
tirrenica. Si tratta della via Aurelia. Dalla moderna Porta 

Amid this fragmented and evolving landscape, good practices 
are also emerging, such as the public management of the 
Castle of Santa Severa, now a hub of integrated hospitality. 
It stands as a virtuous model combining overnight stays, 
exhibition spaces, educational initiatives, and a rich cultural 
program, o#ering visitors a layered experience that bridges 
heritage and innovation, while strengthening ties with the 
local community.
!e Lazio coastline, between Fiumicino and Civitavecchia, thus 
presents itself as a complex and strati"ed landscape, where signals 
are emerging that point toward overcoming both seasonality 
and the concentration of tourist $ows. !is shift encourages 
more sustainable, resilient, and inclusive forms of coastal living 
and tourism, capable of preserving the area’s cultural and 
environmental legacy while embracing future challenges.

San Pancrazio questa strada consolare inanella, lungo il 
suo tragitto, un mosaico di luoghi che hanno costruito 
un immaginario vacanziero che si sovrappone a contesti 
storici e naturali anche molto diversi. 

Nel 1950, Gianni Lancia presentava la B10 Lancia 
Aurelia: era la prima autovettura della prestigiosa fabbrica 
torinese sul tema del viaggio e delle vie consolari1 che 
partendo da Roma, attraversano il Paese. A rendere mitica 
l’auto e la via Aurelia sono i protagonisti de “Il sorpasso” 
(1962) di Dino Risi, che a bordo di una B24 convertibile, 
intraprendono da piazza di Spagna un viaggio sino a 
Castiglioncello, in Toscana, percorrendo la consolare 
e raccontando una sequenza di luoghi che ancora oggi 
caratterizzano il litorale a nord di Roma. I set delle riprese 
evidenziano il fenomeno di questa “transumanza” estiva: 
i protagonisti girano per le strade di una Roma deserta 
segnata dal boom edilizio del quartiere della Balduina. Poi 
in un piano sequenza, pressoché continuo, compaiono 
Fiumicino, Palo Laziale, Ladispoli, Marina di Cerveteri, 
Santa Severa, Santa Marinella, Civitavecchia. Si tratta di 
luoghi del litorale, alcuni dei quali sono già presenti nelle 
riprese di Federico Fellini de “La Dolce Vita” (1960), in 
particolare Fiumicino e Passoscuro, dove viene girata la 
scena finale, che merita di essere richiamata. 

È l’alba quando Marcello Mastroianni e un gruppo di 
amici escono da una villa sul mare; stanchi e con i segni 
degli eccessi dell’ennesimo party, stavolta tenutosi in una 
residenza del litorale romano, si trascinano sulla sabbia; la 
loro attenzione è catturata da una scoperta sorprendente 
sul bagnasciuga: una gigantesca manta spiaggiata, appena 
trovata dai pescatori. Questa scena simbolicamente 
riassume i temi cardine che descrivono la fenomenologia 
sempre attuale della vitalità e del consumo della costa: il 

Fig. 00_ 
Santa Severa, 
cartolina d’epoca
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trasferimento dalla città alla villa al mare che prelude alla 
fondazione di nuove realtà urbane; il tema della festa; la 
convivenza tra la tribù dei vacanzieri e le piccole realtà 
storiche dei pescatori e degli abitanti. Vi è poi la natura, 
violentata dal boom edilizio che nella figura della manta 
chiede aiuto. 

In questo contributo la nostra attenzione, a partire 
dalla fenomenologia del turismo e dell’ospitalità, 
si concentra sui 53 km in linea d’aria compresi tra 
Fiumicino e Civitavecchia, percorsi da un sistema di 
infrastrutture lineari, la ferrovia Roma-Civitavecchia-
Pisa (una volta chiamata Roma-Parigi), l’autostrada e 
la via Aurelia, che da Roma corrono a tratti parallele, 
a volte intersecandosi, abitando lo spessore della fascia 
costiera tirrenica (fig. 01). È su queste infrastrutture che 
hanno viaggiato le migliaia di cartoline che i vacanzieri 
della via Aurelia e dei centri della costa laziale spedivano 
nelle città, sostituendo, come risposta del turismo di 
massa moderno, le vedute colte del Grand Tour.

LE CARTOLINE GRUSS AUS: FINESTRE 
SULLA STORIA E CARATTERI DEL TURISMO 
COSTIERO ROMANO

L’affascinante storia delle cartoline come mezzo di 
comunicazione e documentazione inizia in Germania 
intorno al 1870. Qui si diffusero per prime le celebri 
cartoline gruss aus (saluti da) che presentavano dei 
collage di luoghi di villeggiatura, siti storici e turistici, 
paesaggi e scene di vita quotidiana, incorniciate da 
motivi decorativi. Inizialmente appannaggio delle classi 
più abbienti e utilizzate per comunicare con le famiglie, 
queste «fotografie in formato cartolina» (Treccani) 
divennero presto accessibili a tutti. 

Proprio da queste popolari testimonianze cartacee 
emerge una prospettiva narrativa nuova per i luoghi 
di vacanza. Infatti, se raccogliamo le vecchie cartoline 
spedite dalle località di villeggiatura della costa a nord 
di Roma, possiamo trarne utili indicazioni ai fini 

nata da un commento critico allo sviluppo della neonata 
realtà urbana: «Fregene è nata troppo presto. Se avesse 
atteso ancora dieci anni, le sue costruzioni non avrebbero 
oggi quel carattere presuntuoso e banale che è tipico del 
periodo post bellico» (Ponti 1939). Carattere, secondo 
Gio Ponti, che poi si articolerà in altre opere d’autore 
come le ville di Tullio Dall’Anese (1949), quella di Vin-
cenzo Monaco e Amedeo Luccichenti (1949) e, suc-
cessivamente, nella Casa albero di Perugini-de Plaisant 
(1971)3. È a Fregene che sempre Fellini ambienta, in una 
lussuosa villa, “Giulietta degli spiriti” (1965), aprendo 
una finestra pop alla realtà elitaria della borghesia romana 
che si spostava lungo la via Aurelia per raggiungere le 
seconde case. Sono gli anni in cui convivono sul litorale i 
recinti di cabine delimitati da canneti di Passoscuro con 
i nuovi comprensori residenziali di San Nicola, Marina 
di Cerveteri, Santa Severa e Santa Marinella, «la perla 
del Tirreno», dove Luigi Moretti progetterà tre ville: la 
Saracena (1955-57), la Califfa (1964-67), la Moresca 
(1968-81); case-icona dell’estetica plastica mediterranea 
della villa al mare. 

Il materiale grass aus raccolto testimonia che accanto 
a queste realtà dicotomiche di elitarismo residenziale 
e spiagge popolate da giornalieri e pescatori c’era un 
mondo di piccoli e medi alberghi (fig. 03, nella pagina 
successiva) che punteggiavano questi centri e i cui nomi 
evocavano non solo il mare e la vacanza, ma suggerivano 
lo spirito extra-urbano stagionale del luogo come 
riportano le cartoline «saluti dall’Hotel Maremonti», 
o «Santa Severa, Pino al Mare»4 (fig. 04, nella pagina 
successiva). 

della ricostruzione di un immaginario che ci permette 
di ricostruire una tassonomia inedita dei paesaggi 
dell’ospitalità che hanno contribuito a caratterizzare 
quest’area nel corso del tempo.

Ogni cartolina va ben oltre il suo essere un’immagine 
statica: è un frammento di storia vissuta, un tassello che 
contribuisce a delineare l’evoluzione estetica, sociale 
e infrastrutturale dei contesti. Dalla disposizione degli 
stabilimenti balneari all’architettura degli alberghi, dai 
mezzi di trasporto ai costumi dell’epoca, dalle valenze 
naturalistiche alle ville private, le cartoline offrono una 
visione selettiva e inedita che supera la mera promozione 
turistica. Ci consentono di cogliere le trasformazioni 
del concetto di ospitalità, rivelando dettagli preziosi 
su come questi paesaggi erano percepiti, vissuti e 
presentati ai visitatori. Questa raccolta iconografica si 
configura così come un archivio capace di riportare alla 
luce storie dimenticate e di offrire spunti fondamentali 
per comprendere l’identità di queste località, ben oltre 
le immagini patinate e standardizzate del turismo 
contemporaneo. 

A titolo esemplificativo partiamo dalle due polarità 
di questo sistema geografico lineare, Fiumicino e 
Civitavecchia. Per Fiumicino emergono due famiglie di 
cartoline che evocano mondi diversi: la prima è quella 
dei saluti dall’aeroporto, icona del progresso del viaggio 
e del turismo, la seconda riguarda la rappresentazione 
della città in cui le vedute del Porto Canale e della Torre 
Clementina aspirano all’eleganza di una piccola Venezia 
con il progetto neoclassico del borgo Valadier che fa da 
sfondo alla composizione. A Civitavecchia i gruss aus, 
trascurando il paesaggio urbano, sostituiscono l’aeroplano 
con le grandi navi da crociera, ancora oggi protagoniste 
della scena con 3,5 milioni di presenze nel 20242.

Muovendo da sud verso nord, lungo la costa, 
parallelamente alla via Aurelia, abbiamo raccolto 
cartoline che, senza filtri o interpretazioni, possono essere 
raggruppate attorno a differenti tematiche per rilevare le 
trasformazioni dell’agro romano costiero nel XX secolo. 
Si tratta di temi che spaziano dal patrimonio naturale a 
quello storico-archeologico, ai luoghi della villeggiatura. 

Il patrimonio naturale è caratterizzato da un siste-
ma ecologico costiero, oggi frammentato, ma che fino 
ai primi del Novecento presentava una forte omogeneità 
formata dalle fasce dunali, dalle aree umide e dalle dis-
tese di pini marittimi. È tra queste pinete che si sono fatti 
spazio i nuovi insediamenti e le ville di Fregene (fig. 02), 
raccontate da cartoline, come quella dal titolo 20 Fre-
gene, Villa Busiri, che attenzionano l’inizio della grande 
stagione delle case al mare raccontata su «Domus» per la 
prima volta nel 1939. Sulle pagine della rivista viene pre-
sentata un’altra delle ville progettate dall’architetto ro-
mano Andrea Busiri Vici, la cui descrizione è accompag-

Fig. 01_ 
Diagramma planimetrico dei luoghi di provenienza 

dei gruss aus tra la via Aurelia e Roma.
Elaborato grafico degli autori

Fig. 02_ 
Fregene, cartolina d’epoca
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Il patrimonio storico-archeologico è raccontato 
dalle figure architettoniche della torre e del castello –
sovrastanti per iconicità ombrelloni, sdraio e lettini 
– che sono le protagoniste delle cartoline, con le torri 
(de Rossi 1984) del territorio di Fiumicino (Ricci del 
Riccio 1999) che fanno da sentinelle, alternandosi ai 
grandi maschi. Potremmo disporre queste cartoline sulla 
mappa, del 1661, che descrive la Via Aurelia, fuori di 
Porta Cavallegeri e Porta Fabrica, fino a Civitavecchia 
e notare come abbandonata l’area di Fiumicino, 
con le sue torri portuali, poi quella di Maccarese e di 
Palidoro (Torre Perla) vicino a Passoscuro, compaiano in 
ordine: il Castello di Palo (Palo Laziale), la torre Flavia 
(Ladispoli), quella dell’area di Macchiatonda, il Castello 
di Santa Severa, il Castello di Santa Marinella, la torre 
di Capolunare e del Merangone, e poi Civitavecchia 
con i suoi bastioni difensivi. Sono queste architetture 
gli “abitanti” di una campagna arida e desertica che per 
secoli è stata oggetto di trasformazioni lentissime per poi 
divenire essi stessi gli elementi propulsori intorno ai quali 
si è radunato il turismo e la cementificazione del secondo 
dopoguerra in un boom edilizio senza precedenti. 

RITUALI E TURISMO OGGI

La vocazione turistica di questo tratto di costa è ancora 
oggi diversificata e legata ai fenomeni della stagionalità 
e dell’ospitalità, specialmente negli ultimi venticinque 
anni. L’elitarismo dei comprensori residenziali più 
iconici della costa come Fregene, Marina di San Nicola 
o Santa Marinella resta uno dei capisaldi di questa 
struttura territoriale costituita da frammenti, con ville, 
piccoli alberghi e residence che vengono presi d’assalto, 
già dagli inizi di ogni primavera, dai nuovi fenomeni del 
fast tourism che hanno innescato modalità alternative del 
vivere la spiaggia. Da Roma migliaia di giovani (e non) 
si riversano sui lidi, in particolare da Focène a Fregene, 
dall’ora di pranzo sino a notte tarda, concentrando 
l’affollamento nell’orario dell’aperitivo. È al tramonto 
che il nuovo rituale consumistico del saluto al sole prende 
vita, trasformando quelle cartoline novecentesche, con 
spiaggine e lettini tra le dune, in locali alla moda. 

A Fregene non bastano più le pedane in legno degli 
stabilimenti e attività come il Singita Miracle Beach5 

stendono decine e decine di lenzuoli bianchi sulla sabbia 
con musica fusion ad alto volume intervallata da gong 
tibetani. Questo pullulare di locali ha interessato anche 
luoghi protetti della Riserva Naturale, come la tenuta di 
Maccarese, che, da sfondo delle cartoline, diventano lo 
sfondo della movida romana traslata sul mare da maggio 
a settembre. Sempre all’interno di questa riserva, nei 
pressi dell’aeroporto di Fiumicino, c’è la spiaggia di 

Coccia di Morto, definita da Legambiente nel 2016 la 
«spiaggia più sporca d’Italia» (Legambiente. Indagine 
Beach Litter) e scelta da Riccardo Milani del film “Come 
un gatto in tangenziale” (2017)6  come luogo dell’estremo 
e dell’ambiguo, dove i più pittoreschi abitanti della 
periferia, iper tatuati ed ex galeotti, si trasferiscono per 
le chiassose grigliate estive. Altro fenomeno peculiare 
delle riserve, come nella vicina Focene o a Macchiatonda 
(oasi WWF) nei pressi di Santa Severa, è la pratica 
del naturismo, che fa da controaltare a questi rituali 
consumistici popolar-borghesi: lasciata la via Aurelia, nel 
comune di Cerveteri, dal Varco 54 si accede alla spiaggia 
alle Sabbie Nere, attraversando fitti canneti. Qui, con il 
Castello di Santa Severa a fare da sfondo, il vicino sito 
archeologico dell’etrusca Pyrgi e l’area umida dell’oasi 
alle spalle, si è consolidato uno dei luoghi del nudismo. 

IL CASTELLO DI SANTA SEVERA 
E IL TEMA DELL’OSPITALITÀ INTEGRATA

«Want to stay in a medieval castle for less than $50 per 
night?» (Time). Nel 2019 il settimanale Time inseriva il 
Castello di Santa Severa, e il suo ostello, nella lista world’s 
greatest places 2019 confermando sia l’immaginario delle 
grass aus, ormai materiale per collezionisti, sia quello 
cinematografico che lo ha visto protagonista della celebre 
scena romantica, e nazional popolare, dei due giovani 
protagonisti della «Roma bene» del film “Tre metri sopra 
il cielo”7. I due ragazzi nel film, percorsa la via Aurelia in 
moto, si avventurano in un castello semi abbandonato, 
oggetto di lavori di manutenzione, come effettivamente 
è stato fino al 2014; anno in cui la Regione Lazio ha 
promosso la riapertura estiva del monumento e riattivato 
una vocazione all’ospitalità del luogo, a lungo sopita, e che 
invece raccoglie il DNA stratificato di questo territorio. 
Tra le cartoline spedite da Santa Severa negli anni ’60 una 
riportava i saluti da «S. Severa - Lungomare Pirgy (sic) e 
Castello»: Pyrgi è un sito archeologico etrusco, adiacente 
al Castello e non aperto al pubblico8. Era il grande 
porto degli etruschi di Cerveteri, sede di un importante 
santuario sul mare e luogo volto all’accoglienza dello 
straniero, come confermano i reperti provenienti da tutto 
il mondo del Mediterraneo antico rinvenuti (Michetti 
2025), in particolare le tre lamine d’oro, con iscrizioni 
in etrusco e fenicio, simbolo dello scambio culturale 
tra queste culture. Il Castello invece è un’architettura 
storica stratificata e innestatasi su una parte del castrum 
della colonia romana, a sua volta sovrappostasi alla città 
portuale etrusca, oggi manifesto contemporaneo di 
questo antico “porto aperto” e polarità attrattiva di tutta 
la costa laziale. 

Fig. 03_ 
Saluti da Santa Severa, 

cartolina d’epoca
 

Fig. 04_
Santa Severa. Albergo Pino al 

Mare, cartolina d’epoca
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Questa vocazione all’ospitalità è confermata anche 
nel Novecento dalla costruzione della colonia marina 
Principe del Piemonte (o colonia Santo Spirito), del 
1933, opera dei fratelli Luigi e Gaspare Lenzi, collocata 
a ridosso del Castello e oggi cerniera architettonica tra 
il polo culturale di Santa Severa e l’inizio dell’abitato. 
L’importanza di questa struttura, oggi abbandonata, è 
ben documentata nel numero «Rassegna di Architettura», 
del 1934, come luogo di cura all’interno di un circuito, 
quello delle colonie marine sulle coste italiane, il cui uso 
subì un declino con il secondo conflitto mondiale. 

Oggi, grazie alla gestione della società regionale 
LAZIOcrea, d’intesa con il Mic, il Comune di Santa 
Marinella e Coopculture, Santa Severa è meta di un 
pellegrinaggio non solo vacanziero ma soprattutto 
culturale, grazie a una gestione pubblica e innovativa 
di ospitalità integrata basata su un approccio al turismo 
che supera la semplice fornitura dei servizi di base, 
proponendo un’esperienza completa e significativa per 
il visitatore che parte dalla possibilità di pernottare nel 
Castello. Il sito ufficiale riporta che ci sono «42 posti letto 
distribuiti in 14 comode stanze, 9 delle quali con vista 
sul mare» (Castello di Santa Severa). Da qui si possono 
visitare il borgo medievale, la Torre Saracena e il complesso 
museale che racconta la storia del maniero e del suo 
borgo, con reperti e documenti che illustrano le vicende 
dal martirio di Santa Severa fino al Novecento; il Museo 
del mare e della navigazione antica, che espone oltre 450 
reperti originali e alcune ricostruzioni, offrendo una full 
immersion nell’archeologia subacquea e nella vita antica 
sul mare, con particolare riferimento ai ritrovamenti 
del litorale cerite; l’Antiquarium di Pyrgi, che conserva 
alcuni materiali rinvenuti negli scavi adiacenti e offre 
una preziosa finestra sull’antica città portuale etrusca; 
il Museo del Territorio che espone mappe antiche, 
attrezzi agricoli e fotografie che testimoniano le attività 
tradizionali della zona, inclusa la bonifica della Maremma 
meridionale. Oltre alle visite guidate e alle attività 
didattiche, sportive e di balneazione, è il programma 
culturale e degli spettacoli a trasformare il Castello in 
un centro nevralgico per eventi durante buona parte 
dell’anno, con una programmazione particolarmente 
ricca in estate. Vi sono concerti di vario genere, dalla 
musica classica e lirica al rock e al pop, spettacoli 
teatrali e di teatro-canzone, rassegne cinematografiche e 
letterarie come “Libri e calici sotto le stelle”, showcooking 
ed eventi gastronomici, mostre temporanee d’arte. 
Di grande attrazione il “LAZIOSound Festival” che 
premia, attraverso un concorso, i giovani talenti musicali 
emergenti della regione e porta nel mese di luglio grandi 
interpreti tra le mura del Castello. È un caso virtuoso 
quello della gestione pubblica del Castello. 

CONCLUSIONI

In sintesi, la costa laziale da Fiumicino a Civitavecchia 
si configura come un mosaico di esperienze spaziali con 
differenti gradienti di naturalità e antropizzazione, sociali 
e culturali eterogene, esito di una potente accelerazione 
delle trasformazioni a partire dal secondo dopoguerra. 
Ha una vocazione a un turismo frammentato e puntuale, 
in cui realtà molto diverse hanno vissuto e vivono, una 
forte stagionalità. Il suo spessore è abitato da microcosmi 
di seconde case, che hanno generato, per contrasto, un 
tessuto sociale con evidenti disagi. Si tratta di proprietà 
che negli ultimi trent’anni vengono affittate a comunità 
di immigrati e tutto ciò ha alterato equilibri e abitudini 
consolidatisi nel lungo periodo. La mancanza di servizi e di 
luoghi di lavoro, in particolare dall’autunno alla primavera, 
ha enfatizzato (e invertito) il fenomeno del pendolarismo 
verso Roma: migliaia di persone in inverno si muovono 
per venire a svolgere le mansioni più umili in città. 

Per fare solo un esempio il comune di Ladispoli ha 
riportato le maggiori trasformazioni sociali nel corso 
degli ultimi decenni, come già confermavano nel 2011 
le mappe della disuguaglianza (Lelo, Monni, Tomassi 
2019) che riportavano in questo territorio una presenza 
di stranieri superiore al 13%, salita vertiginosamente 
al 16,6 % nel 2024. Siamo lontani dalla Ladispoli 
delle cartoline che rappresentavano, sino agli anni ’70, 
piazza della Vittoria come un salotto urbano contornato 
da edifici in stile Liberty. Il turismo, e gli abitanti del 
luogo, si sono trasformati e il treno regionale che corre 
parallelo alla via Aurelia funziona, in alta stagione, come 
una metropolitana (affollatissima) sulla quale si spostano 
i lavoratori giornalieri o i turisti occasionali; i vagoni si 
svuotano velocemente a Civitavecchia e questo ci ricorda 
la vocazione elitaria delle località più a nord tra Lazio 
e Toscana, da Ansedonia a Capalbio al promontorio 
dell’Argentario.

 In questo panorama, il Castello di Santa Severa 
emerge come un esperimento di gestione pubblica 
virtuoso che insieme ad alcuni fenomeni puntuali – 
come la valorizzazione e l’apertura al pubblico di Villa 
Saracena a Santa Marinella – fanno sperare in una futura 
piena riattivazione di questo territorio a nord di Roma 
basato sulla valorizzazione delle sue valenze culturali e 
dei suoi caratteri distintivi.

RICONOSCIMENTI e NOTE

Il testo si riconduce a Fabrizio Toppetti per il paragrafo “Introduzione”, e a 
Cristian Sammarco per “Le cartoline gruss aus: finestre sulla storia e i caratteri 
del turismo costiero romano” e “Rituali e turismo oggi”. I paragrafi “Castello 
di Santa Severa e il tema dell’ospitalità integrata” e “Conclusioni” sono da 
attribuire a entrambi gli autori.

1_ La Lancia dopo l’Aurelia (1950-1958) metterà in produzione l’Appia 
(1953) e la Flaminia (1956-57).

2_ Civitavecchia a oggi è tra i turnaround hub più importanti nel mondo: in 
ambito crocieristico, il termine turnaround si riferisce a una nave da crociera 
che effettua il suo arrivo e la sua partenza dallo stesso porto, fungendo da 
punto di partenza o di arrivo per l'itinerario della crociera.

3_ La piattaforma web “Fregene Moderna” raccoglie e spazializza i progetti di 
riconoscibile autore realizzati a Fregene nel XX secolo.

4_ Le cartoline che rappresentavano l’hotel in cui si soggiornava erano 
un’abitudine peculiare e consolidata oramai scomparsa. Tra quelle ritrovate 
sulle piattaforme web di vendita (come ebay) si riscontra un interessante 
isolamento ed enfatizzazione dell’oggetto architettonico: la facciata e la sua 
insegna rappresentano sia l’opera che il luogo.

5_ Numerosi siti web riportano la lunga lista dei “Sunset party” sulla costa 
laziale e rispondono alle “domande frequenti” come “Che tipo di serate si 
trovano a Fregene?” “Fregene è la regina delle serate estive sul litorale romano. 
L'offerta si concentra su feste in spiaggia (beach party), aperitivi al tramonto 
che si trasformano in party con DJ set, e pranzi spettacolo nei rinomati 
stabilimenti balneari” (Eventi Globo. Locali Fregene).

6_ Il film ha avuto un secondo capitolo al quale la spiaggia (già presente nel 
primo) dà il nome: “Come un gatto in tangenziale” – “Ritorno a Coccia di 
Morto” (2021).

7_ Il film (2004) diretto da Luca Lucini è tratto dal romanzo rosa di Federico 
Moccia “Tre metri sopra il cielo” (1992).

8_ Il sito archeologicè oggi oggetto delle campagne di scavo didattiche 
(progetti di ricerca Grandi Scavi) della Sapienza Università di Roma dagli anni 
’50 e non è visibile per gran parte dell’anno.
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